
B
revi estratti dal Piano di Ri-
nascita, che magari chi ha
meno di trent’anni non lo
ricorda o non l’ha letto

mai. A proposito di stampa e tv. «Ac-
quisire 2 o 3 giornalisti per ciascun
quotidiano o periodico in modo ta-
le che nessuno sappia dell’altro.
L’azione dovrà essere condotta a
macchia d’olio o meglio a catena da
non più di 3 o 4 elementi che cono-
scano l’ambiente». Le gratifiche
economiche adeguate. «Dissolvere
la Rai tv», «abolire il monopolio
Rai». Fin qui, ha germogliato. Pun-
to centrale: «Controllare la pubbli-
ca opinione media nel vivo del pae-
se». La prosa non è delle più felici
ma il senso preciso: la pubblica opi-
nione media, la massa dei cittadini.

Nel vivo del paese: un controllo ca-
pillare. Addomesticare la pubblica
opinione attraverso le tv. Procede-
re di seguito ad «alcuni ritocchi alla
Costituzione».

Anchesuiritocchicisiamo. La-
vorare a dividere il sindacato, disar-
ticolare la magistratura: questa è la
parte più corposa del piano. Anche
quella più meticolosamente perse-
guita. Sarebbe interessante fermar-
si su altri dettagli: la «legislazione
che subordini il diritto di residenza
alla dimostrazione di possedere un
posto di lavoro e un reddito suffi-
ciente», per esempio, di cui Bossi è
oggi paladino. Bossi, di cui Gelli di-
ce: «Si è creato la sua fortezza con
la Padania, ha portato molti parla-
mentari, è stato bravo. Ma aveva
molti debiti...». La stampa, per fini-
re. «Nuova legislazione sulla stam-
pa in senso protettivo della dignità

del cittadino sul modello inglese
(oggi diciamo privacy). Obbligo di
pubblicare ogni anno bilanci e retri-
buzioni. Abolire tutte le provviden-
ze agevolative». Creare un’Agenzia

centrale che controlli le notizie lo-
cali. Acquisire alcuni settimanali
da battaglia, settimanali popolari.
Oggi diremmo rotocalchi. Quelli
che vendono migliaia di copie e si

trovano nelle sale d’attesa dal den-
tista, dal pediatra, dal barbiere:
quelli che arrivano più lontano
dei settimanali d’inchiesta, del re-
sto - con le nuove leggi sulla pri-
vacy o dignità del cittadino che
dir si voglia - destinati a scompari-
re. Di Berlusconi, quel giorno di
sette anni fa, Gelli mi disse: «Ber-
lusconi è un uomo fuori dal comu-
ne. Ricordo bene che già allora, ai
tempi dei nostri primi incontri,
aveva questa caratteristica: sape-
va realizzare i suoi progetti. Un
uomo del fare. Di questo c’è biso-
gno in Italia: non di parole, di
azioni». Della corruzione, delle
tangenti, degli appalti e delle cric-
che: «In fondo Mani pulite è stata
solo una faccenda di corna. Lei
crede che la corruzione sia scom-
parsa? Non vede che è ovunque,
peggio di prima, molto più di pri-
ma?».❖

Luigi Bisignani
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L’ipotesicheilGovernodecidadiporrelafiduciaperfarpassareilDdlsulleintercetta-

zioni al Senato e alla Camera, non è ancora stata ventilata in Consiglio dei Ministri. Lo ha

riferito il leader della Lega, Umberto Bossi, parlando con i giornalisti, a margine del 158˚

anniversario della fondazione della polizia a Villa Panza.
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